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			Introduzione


			Due uomini in barca… più uno.


			Rafforzati dalla loro amicizia, Luca, regista e animatore 3D, e Dario, compositore musicale, avviano insieme un progetto per la produzione di un cortometraggio animato. Discutono di vari argomenti in concomitanza con la produzione del teaser per il loro progetto.


			Ci raccontano in queste pagine di come i loro mestieri si intreccino, generando un discorso più ampio che spazia dal mondo dell’insegnamento a quello del lavoro, passando per la comunicazione tra le persone e il saper lavorare in team.


			Ripercorrono le loro esperienze, donandoci un assaggio delle loro vite e delle loro idee.


			Nelle loro passeggiate romane incontrano casualmente un viandante, di età e storia personale del tutto diverse, che sale a bordo.


		




		

			Nota dell’editore


			La multimedialità oggi è alla base di tutta la comunicazione globale. Collaborare e dialogare tra diverse arti e maestranze riguarda qualsiasi progetto comprenda la rappresentazione visiva o musicale. In questo senso il lavoro svolto da Luca Di Cecca e Dario Vero rappresenta uno stimolo creativo per quanto concerne la comunicazione tra due ambiti disciplinari solo all’apparenza distanti quali la rappresentazione visiva per immagini e l’ambiente musicale. Questi trovano la loro naturale unione in primis nel Cinema e in maniera più elevata nell’Opera. Qual è il punto in comune, quale il linguaggio che devono adottare un regista e un direttore d’orchestra o un compositore musicale? Quali sono le domande che il regista dovrà porre al musicista? In che modo un componimento musicale che segue le immagini deve essere pensato per un determinato progetto? Sono queste le domande alla base del dialogo tra Luca e Dario, fondamento di quella che dovrebbe essere una naturale collaborazione tra artisti di diversa formazione che hanno uno sbocco differente, ma che trovano un punto in comune in progetti che riguardano la comunicazione visiva e multimediale. Nell’appassionato dialogo che si snoda in alcune passeggiate romane i due si interrogano sulle problematiche e sugli aspetti più tangibili che riguardano la produzione, nel caso specifico, di un piccolo trailer in animazione e di come esso debba arrivare a compimento. In chiusura, alle quattro passeggiate che compongono il racconto se ne aggiunge un’altra immaginaria e chiamata postludio: in questa Giuseppe Amari incontra i due ragazzi tra le strade del centro di Roma, arricchendo e concludendo con una nota critica le considerazioni tratte dalle loro divagazioni artistiche tra ragioni, tecniche e sentimento.


		




		

			Capitolo 1


			Piazza Benedetto Cairoli


			“Esperienze”


			Luca: 	«Questo cortometraggio che stiamo facendo insieme ci da l’occasione di discutere alcuni temi e argomenti con l’impostazione critica sviluppata durante i nostri percorsi lavorativi».


			Dario: 	«Sì, allo stesso tempo è anche una scusa per raccontare di noi, delle nostre ultime esperienze. Avere l’opportunità di mettersi in gioco, ricominciare a studiare, rispolverare cose già imparate, ti permette di rivederle con gli occhi…»


			Luca: 	«Con altri occhi… quelli di chi fa questo per professione, con un bel bagaglio di esperienza! Qualcosa cambia».


			Dario: 	«Cambia tutto e in più ti arricchisci. E più ti arricchisci più inevitabilmente diventi curioso. Più sei curioso e più metti le mani in pasta. Personalmente non avrei mai pensato di mettere mano nel mondo del video, proprio io, secchione del conservatorio! Pensavo di fare un percorso di vita esclusivamente basato sulla musica, di diventare una sorta di “barone musicale”. Invece no, invece più ci si sporca le mani più si imparano veramente i fondamenti della propria professione, qualsiasi essa sia. La nostra, la professione dell’arte, è legata alla realtà talmente tanto che il pericolo di astrarsi in favore della pura teoria è enorme».


			Luca: 	«Sono d’accordo, mi è capitato durante gli studi. Talvolta si affrontano le materie in modo puramente teorico, raramente si è posti davanti a progetti in relazione alla loro applicabilità nel mercato. L’esperienza sul lavoro ti costringe a fare non solo le cose per bene, ma a metterti in gioco continuamente, a seguire un approccio professionale».


			Dario: 	«Proprio così!».


			Luca: 	«Voler leggere Manzoni senza competenze letterarie o filologiche o, invece, leggerlo con delle competenze critiche è diverso: un critico può apprezzare e riconoscere collegamenti storici, letterari, culturali, che potrebbero sfuggire a chi non ha la sua preparazione alle spalle. Parliamo per esempio di Ezio Raimondi, una delle figure di spicco della letteratura italiana: scrittore, critico, una conoscenza talmente vasta che nei suoi saggi ci si perde; penso a Il Romanzo senza Idillio o anche al saggio Barocco Moderno… ma una lettura più attenta ti fa apprezzare anche la bellezza della costruzione letteraria, dei suoi influssi e delle sue letture. I saggi di Roberto Longhi, ancora, hanno una forte connotazione letteraria. La letteratura e il gusto della narrazione, come nel caso di Raimondi e di Longhi, superano la dimensione saggistica e diventano pura arte. Una conferenza che ho visto recentemente in rete tenuta da Edoardo Boncinelli, genetista e filosofo con alle spalle studi di fisica, pone l’accento su quello che definisce le due culture, ovvero l’animo letterario e quello scientifico e di come essi possano influenzarsi: lavorare in parallelo. Anche la scienza può elevarsi ad arte in diversi modi. Una stessa costruzione teorica e visione del mondo può considerarsi arte, ma anche gli scritti di uno scienziato possono essere rilevanti da un punto di vista letterario, qui penso, invece, a Galileo. Letteratura!».


			Dario: 	«Arte».


			Luca: 	«Esatto! Sai, il problema della mancanza di pratica è che questa ti fa assumere un approccio lavorativo particolare: ci si ritrova spesso intrappolati in percorsi prestabiliti quando invece ogni progetto è unico, ha i suoi scogli e va affrontato diversamente da quello precedente con soluzioni e risposte sempre diverse. Per esempio può capitare che per un progetto video non si faccia proprio lo storyboard1 per mancanza di tempo, oppure che lo si faccia solo scritto… dipende. Anche questo fa parte del lavoro, il cercare di capire come affrontare la situazione in base alle possibilità che si hanno».


			Dario: 	«Eh sì, bisogna adeguare il tutto in base al tempo, al budget…».


			Luca: 	«Concordo! Altrimenti ci si ingolfa. Bisognerebbe avere un approccio più flessibile e non incentrato su schemi e sequenze, piuttosto sulle necessità peculiari di ogni progetto, per evitare di appesantire e ritardare inutilmente il lavoro».


			Dario: 	«Tra l’altro parliamo di schemi dettati da logiche accademiche, concepite da studiosi che si sono confrontati tra loro. Ma alle volte queste formule risultano non applicabili nella realtà lavorativa. Se si parlasse con lo storyboardista della Disney, che nel suo percorso di formazione avrà studiato quelle stesse regole, potrebbe rispondere “Beh, ma non è proprio sempre come dice il manuale”. Ed è proprio quando le difformità tra teoria ed esperienza si fanno più frequenti che inizi a porti delle domande. Chiariamo però: non si cerca di demonizzare la teoria, anzi, è fondamentale!»


			Luca: 	«Credo che conoscere e fare proprio lo storyboard come strumento progettuale oggi sia importante per qualsiasi lavoro che riguardi la comunicazione visiva, anche, per esempio, per i lavori che fai a volte tu di supporto alle riprese audiovisive, è fondamentale e purtroppo non sempre si hanno abbastanza conoscenze per crearne uno, magari proprio perché si parte da preconcetti teorici, da preset già fatti, no? Può risultare un procedimento scolastico da seguire in un determinato modo, mentre in pratica ci si ritrova lì a pensare “ho questa casella da riempire” e si finisce per disegnarci direttamente un’inquadratura2 dentro. L’esperienza insegna invece che conviene talvolta fare un disegno più grande, il layout, e solo dopo “boxare” l’inquadratura, così facendo si riesce a vedere tutto il progetto prima di ultimarlo. Non è un processo immediato, ma anche semplicemente guardando come lavorano gli altri ci si rende conto che è importante. Nel lavoro bisogna sempre mettersi in discussione, in particolare su quello che pensiamo di conoscere bene. Faccio l’esempio dello storyboard in regia, ma ci saranno cose del genere anche in altri campi. Tu, tipo, scrivi e componi musica, secondo te è così importante soffermarsi di più sulle regole rispetto al prediligere la creatività per uno strumento?»


			Dario: 	«Bella domanda. Per risponderti ho bisogno di spiegarti prima un punto fondamentale. Durante gli anni del conservatorio tutti i musicisti incappano in un “mostro nero”: le quinte parallele. Sono semplicemente degli intervalli musicali. È così che misuriamo lo spazio tra le note. Per esempio l’intervallo tra Do e Sol forma una quinta, basta banalmente contare: Do, Re, Mi, Fa, Sol; sono cinque note, è una quinta. Suonare Do e Sol e subito a seguire Re e La, che è un’altra quinta, sarebbe come avere due quinte che si muovono parallelamente ed è l’errore più grande che si possa commettere secondo i parametri della musica “colta”. Per questo motivo al conservatorio si tengono dei corsi di scrittura che durano anni, in modo da imparare come controllare e gestire questa cosa. Esistono regole durissime, mi ricordo che…»


			Luca: 	«Aspetta, aspetta. Stai dicendo quindi che una canzone con la sequenza Do, Sol, Re, La non si può fare?»


			Dario: 	«Fare un accordo che contiene il Do e il Sol, seguito da un altro accordo che contiene il Re e il La, in teoria, non sarebbe corretto, o meglio: vanno mosse le voci con un moto non parallelo. Gli studenti hanno a che fare giorno e notte con questo concetto, ma a un certo punto arriva il momento in cui si accorgono che le canzoni di un artista, il brano di un compositore, o le grandi sinfonie possono contenere delle successioni di accordi che provocano un movimento parallelo per quinte, lo fanno notare al professore che prontamente gli dirà: “Bene, oggi studieremo le eccezioni!”. Ma se perfino Bach e Mozart scrivevano con delle quinte, allora come mai qualcuno ha deciso che è un errore? Qual è il senso di quella regola? Ecco, studiandola a livello storico, un senso c’è ed è legato soprattutto alla scrittura per piccoli organici,3 poiché alle volte, riprodotti in quei determinati contesti, questi intervalli risultano poco apprezzabili. Nella quasi totalità della musica che ascoltiamo oggi però, dal rock al jazz, le quinte parallele sono onnipresenti. Smoke on the water dei Deep Purple si basa su una successione di quinte parallele, per dirne una, e questo è un ottimo esempio di quanto la teoria alle volte si discosti dalla realtà».


			Luca: 	«Trovo che alcune cose teorizzate nel passato non si sposino più con i tempi moderni. C’è sempre questa attitudine del lasciare le “verità assolute” intatte. Per fare un esempio “musicale” in questi anni vanno molto di moda i talent, che danno voce alle nuove generazioni, si può essere contrari o meno a questa forma di intrattenimento ma è innegabile che sia un format che da un’attenzione diversa alla scena rispetto ai vecchi festival o a palcoscenici di altro tipo».


			Dario: 	«Senza dubbio, c’è più attenzione al linguaggio contemporaneo. A Sanremo si respira ancora l’aria della canzone italiana, figlia dell’opera. È un approccio un po’ superato e il rischio è che il pubblico si disamori. Sanremo, a parer mio, sta perdendo prestigio e valore proprio per questo. A questo proposito forse anche i libri d’arte andrebbero aggiornati. La nostra, invece, è sì un arte, ma un’arte applicata. Noi l’applichiamo alla realtà, ci “sporchiamo le mani” con contenuti reali. L’approccio puramente teorico, aulico, credo che appartenga a un’altra epoca, forse quella di Fellini, di Hitchcock… sebbene loro siano stati degli sperimentatori fenomenali».


			Luca: 	«Non saprei. Negli anni 50 il dibattito critico era molto acceso soprattutto tra il modo di fare cinema in Europa e oltreoceano. André Bazin, critico cinematografico francese, nel 1955 sui Chaiers du Cinema si interrogava in un saggio se si poteva essere Hitchcockiani o ammiratori di Hawks. Già all’epoca diversi modi di fare cinema, di fare la mise en scène,4 sollevavano un acceso dibattito. Molte volte nel nostro lavoro l’approccio da tenere è più legato agli aspetti pratici, a quello che la messa in scena5 nel contesto di una determinata produzione richiede. Questo è un punto di forza, altrimenti si dovrebbe seguire un iter prestabilito, fare prima una cosa, poi un’altra e così via».


			Dario: 	«Sì, si dovrebbero spezzettare tutte le maestranze e, per ogni segmento, seguire passo passo interi manuali con il rischio di perdere la bussola rispetto alla produzione. I vecchi manuali ci hanno istruiti, ma non tengono il ritmo di un mondo che richiede una capacità trasversale rispetto alle difficoltà del momento. Sul singolo problema che si incontra esiste in rete un intero oceano di tutorial da seguire per risolverlo. Certo, la base teorica e lo studio sono necessari, ma penso che le nuove generazioni questo lo abbiano capito bene».
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